
Muore il paziente zero di Eboia negli Usa 
di Andrea Nicastro 

E morto a Dallas Thomas Eric Duncan, il «paziente zero», primo a sviluppare 
i sintomi dell'Ebola sul suolo americano: il 42enne liberiano era giunto 

negli Stati Uniti in visita alla fidanzata (nella foto, un addetto si riposa dopo 
aver sterilizzato l'appartamento in cui Duncan ha soggiornato). Le autorità 
Usa hanno disposto il controllo dei passeggeri provenienti dall'Africa 
occidentale con sintomi sospetti. Intanto in Spagna è stato abbattuto, tra le 
proteste animaliste, il cane dell'infermiera infettata, alle pagine 16 e 17 DeBac 



Cronache 

Prima vittima di Eboia negli Stati Uniti 
Il governo spagnolo: l'infermiera si è infettata toccandosi il viso con i guanti. Polemica sui protocolli 
L'Ue vara nuove norme per il rimpatrio di malati. Pannaci inefficaci per il liberiano ricoverato in Texas 

DAL NOSTRO INVIATO 

MADRID Ci sono almeno due 
buone notizie sul focolaio spa­
gnolo di Eboia. La prima è che la 
paziente numero uno reagisce 
bene alle cure e la febbre sta 
scendendo. È sicuramente trop­
po presto per cantare vittoria, 
ma è comunque un buon segno. 
Come il fatto che altri due pa­
zienti in osservazione siano stati 
dimessi perché negativi al virus 
e privi di sintomi. La seconda 
buona notizia è che il cerchio 
per confinare la diffusione del 
virus sembra essersi chiuso e 
che la superficialità della prima 
reazione potrebbe rivelarsi un 
errore utile a evitarne altri. In 
Spagna e nel resto d'Europa. 

Da ieri a Madrid ci sono più di 
80 persone sotto osservazione. 
Sono i colleghi della infermiera 
malata che avevano accudito un 
missionario rientrato dall'Africa 
e poi morto di Eboia a fine set­
tembre. Poi i sanitari e barellieri 
entrati in contatto con Teresa al 
suo ricovero in un ospedale non 
preparato al trattamento delle 
malattie infettive. E infine sono 
state posti nel cerchio di allerta 
coloro che hanno avuto a che fa­
re con la malata quando, nono­
stante qualche linea di febbre, 
nessuno pensava a un contagio: 
il marito, la dottoressa della mu­
tua che le aveva diagnosticato 
un'influenza e due estetiste che 
l'avevano depilata in vista delle 
vacanze. Ora, se chiunque di lo­
ro dovesse manifestare il più lie­
ve malessere scatterebbe la qua­
rantena. L'incredibile superfi­
cialità che ha permesso all'infer­

miera di vivere a casa sua per sei 
giorni, nonostante avesse Eboia 
in corpo, dovrebbe rimanere un 
errore isolato. Entro metà no­
vembre, l'eventuale incubazione 
del virus sarà finita per tutti e la 
lampadina di allarme sulla Spa­
gna si potrà spegnere. 

Madrid ha ammesso ieri da­
vanti al Comitato di Sicurezza 
Sanitaria dell'Ue che «il proto­
collo di sicurezza potrebbe es­
sersi rilassato» così che sia il 
contagio dell'infermiera Teresa 
Romero sia l'esposizione al vi­
rus di chi le è stato vicino sono 
da considerarsi incidenti non ri­
petibili. Il Comitato invierà due 
esperti per collaborare nell'indi­
viduazione del baco nel sistema. 
Non è solo Madrid ad accumula­
re «lessons learned», lezioni ap­
prese, come dicono gli america­
ni. Sempre ieri, la Commissione 
europea ha stabilito che qualsia­
si Paese Uè volesse rimpatriare 
dei malati di Eboia, dovrà segui­
re un protocollo di sicurezza co­
mune. Sarà pure lenta, ma co­
munque è una reazione. 

Le notizie buone sono finite. 
Tocca registrare le altre. È morto 
in Texas Thomas Duncan, citta­
dino liberiano che aveva nasco­
sto ai sanitari d'essere stato in 
contatto con un malato di Eboia 
in Africa. Anche a Duncan come 
all'infermiera spagnola era stata 
diagnosticata una banale in­
fluenza. Ieri sera è stato ricove­
rato in osservazione uno scerif­
fo della contea di Dallas che era 
stato nella sua casa. Gli Usa 
stringono i controlli agli aero­
porti, misurando la temperatu­
ra dei passeggeri in arrivo dal­

l'Africa, in Spagna invece sta 
cambiando la natura del dibatti­
to: da sanitario a politico. La li­
nea di difesa governativa sem­
bra voler addossare più respon­
sabilità possibili alla stessa Te-
resa . Sarebbe s ta ta lei , 
sbagliando una manovra nella 
fase di svestizione della tuta 
protettiva, a toccarsi il viso con 
un guanto. Errore umano, quin­
di, non di protocolli 0 attrezza­
ture. Altra colpa della donna sa­
rebbe stata di non aver spiegato 
al medico di base il rischio Ebo­
ia legato al suo lavoro. Infine, 
dal Comune, c'è anche chi la so­
spetta di aver mentito sulla reale 
entità della febbre mentre era a 
casa. 

Dall'opposizione, invece, si 
mettono in luce le mancanze 
delle autorità. I sindacati della 
Sanità fanno notare che una ma­
novra tanto complessa come to­
gliersi la tuta simil astronauta 
senza che le parti esterne conta­
minate tocchino quelle interne 
pulite non si può insegnare in 
una lezione teorica di dieci mi­
nuti come è successo a Teresa. 
Sotto accusa anche l'ordine al 
momento del ricovero di chia­
mare un'ambulanza qualunque 
(i tre sanitari sono ora in osser­
vazione) e andare in un ospeda­
le qualunque (i 22 del pronto 
soccorso sono anch'essi sotto 
scrutinio). Invece di usare l'in­
fermiera come capro espiatorio, 
puntano alla testa della ministro 
della Sanità Ana Mato. In mezzo 
si è messa, ovviamente, la Pro­
cura aprendo un'inchiesta. 

Andrea Nicastro 
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Regole per gli operatori Chi era 

Mascherina 

Medici e infermieri a contatto con i 
malati devono rimuovere la 
mascherina dalla parte posteriore 
del capo utilizzando gli elastici 

Camice e guanti 

Il camice va rimosso avvolgendolo 
dall'interno all'esterno; i guanti 
vanno arrotolati dal polso, facendo 
attenzione a non toccare la cute 

• Il liberiano 
Thomas Eric 
Duncan aveva 
42 anni. Era 
andato negli 
Usa il 20 
settembre. Il 28 
il ricovero 

• Aveva 
contratto 
il virus il 15 
settembre 
dopo aver 
aiutato 
una giovane 
con Eboia 

3.879 
I morti per 
Eboia secondo 
i dati dell'Oms 
aggiornati al 5 
ottobre 

&033 
I casi sospetti 
o confermati 
di persone 
colpite 
dal virus 

Decontaminazione 

I dispositivi usa e getta vanno 
smaltiti negli appositi contenitori, 
quelli riutilizzabili decontaminati 


